
COMUNITÀ PASTORALE SAN CARLO ACUTIS COLOGNO MONZESE 

MEDITAZIONE DI INIZIO AVVENTO CONDOTTA DA DON LUCA ANDREINI 
PRESSO LA CHIESA DI SANTA MARIA ANNUNCIATA 

18 NOVEMBRE 2025 

 

1 
 

 

 

L’angelo disse: “Non temere”. 

Il visitatore (in)atteso 
 

Mt 1,18-25 

 
 

1. QUANDO TUTTO VA FUORI POSTO 

 

Quando si fa il presepe ciascuno ha i suoi metodi e i suoi riti. C’è chi parte dalla capanna e posiziona tutte 

le altre statuine dopo; altri sistemano prima il panorama e il contesto per poi arrivare al centro della scena. 

Comunque Gesù Bambino rimane per ultimo, a Natale, (se non è di quelli già incollati alla paglia e alla 

capanna). Tutti i personaggi e i vari elementi hanno la loro posizione che non bisogna confondere: finché 

tutti i pezzi sono al loro posto la scena è coerente e chiara, nel richiamarci la scena del Vangelo. I “guai” 

arrivano quando ci son bambini piccoli che amano spostare tutto! 

 

A Giuseppe (che non sapeva sarebbe finito a far parte dei nostri presepi!) è capitato, però, che a un certo 

punto nella sua vita tutti i pezzi sono andati fuori posto. Quando, prima di concludere le nozze ha scoperto 

che Maria aspettava un figlio.  

Tutto, nella sua vita, all’improvviso precipita nel disordine, nella confusione. Doveva sposarsi con questa 

ragazza e ora invece non sarà più possibile; immaginava il suo futuro di sposo e di padre, e tutto salta. 

Bisognerà dare spiegazioni alla famiglia, al paese, agli amici… 

E poi, cosa significa questo fatto improvviso e inaspettato? Si sono scritte infinite pagine di commento a 

questi versetti per interpretare cosa Giuseppe ha pensato di fronte alla gravidanza di Maria: Maria lo ha 

tradito? Pensava di conoscerla e invece Maria si è comportata in modo diverso? Perché lo ha fatto? 

Oppure Giuseppe ha capito quello che è accaduto veramente: Maria gli ha rivelato l’annuncio ricevuto da 

Dio per mezzo dell’angelo, e Giuseppe si trova in una situazione ancora più difficile perché non può 

intromettersi in una vicenda che ha per protagonista Dio stesso; deve tirarsi indietro, da uomo giusto come 

è non vuole intralciare l’opera di Dio, che realizza finalmente la promessa di mandare il Messia Salvatore, 

da lungo atteso. 

Ma bisogna chiudere il fidanzamento, e Maria si troverà esposta al pericolo di essere lapidata, come 

prescrive la legge di Mosè.  

Comunque sia, quelle poche parole del versetto 18, “Maria, promessa sposa di Giuseppe, prima che 

andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito santo”, sono per Giuseppe come un 

terremoto. Tutto nella sua vita si rimescola, tutto sembra incomprensibile e ingiusto. 

 

È una esperienza che forse noi pure abbiamo fatto nella vita, quando qualcosa di improvviso e di inatteso 

stravolge la vita, e non sappiamo più cosa fare: una malattia, un cambio repentino al lavoro, una difficoltà 

economica, il problema di un figlio, il tradimento di un amico, la rottura di un amore, la morte di una 

persona cara, una catastrofe naturale… E ora cosa faccio?! 
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2. CHE FARE? COSA FA GIUSEPPE. 

 

Giuseppe reagisce come facciamo tutti noi, con le sue caratteristiche di uomo saggio, riflessivo e non 

impulsivo, e di uomo di fede, uomo giusto. 

 

Giuseppe pensa cosa è meglio fare, valuta i pro e i contro di ogni decisione. 

Consulta la Parola di Dio, la Scrittura e cosa prevede la legge di Mosè, e la legge della comunità a cui 

appartiene. 

Cerca una soluzione giusta per la legge e rispettosa di Maria. 

Prova a calcolare i momenti giusti in cui agire e le parole da usare; forse progetta il suo futuro senza quella 

famiglia che si era immaginato con la sua sposa Maria… 

Giuseppe pensa, calcola, progetta. Senz’altro, da uomo giusto, prega e invoca l’aiuto di Dio. 

 

Poi fa un’altra cosa, che è decisiva. Giuseppe va a dormire. 

L’osservazione sembra banale, ma chi ha vissuto una situazione simile sa che non è scontato riuscire ad 

andare a dormire. Si cono problemi che letteralmente ci “tolgono il sonno”; decisioni che tocca proprio a 

noi prendere, e da cui dipendono molte cose, per cui non si finisce mai di calcolare i pro e i contro e di 

ragionare sul meglio da fare. Veniamo presi da una agitazione che diventa attivismo, nervosismo, e fretta.  

 

Giuseppe, però, ferma i suoi ragionamenti e i suoi progetti e va a dormire. E proprio nel sonno, quando 

Giuseppe si è fermato, Dio gli parla, attraverso l’angelo, in sogno. 

Noi ci siamo abituati a intendere i sogni in modo diverso da come ne parla la Bibbia; la psicologia e la 

psicanalisi ci hanno insegnato a considerare l’inconscio, l’immaginazione profonda e molte altre cose utili. 

Ma per la Bibbia il sogno è quell’irrompere di Dio nella vita degli uomini quando gli uomini si fermano e 

lasciano spazio alla sua presenza. Il sogno è una rivelazione di Dio offerta a chi smette di parlare ed è 

disponibile ad ascoltarlo. Di Giuseppe, sposo di Maria, si raccontano quattro sogni: non è una osservazione 

sulla qualità del sonno di Giuseppe, o sul suo inconscio, ma è il fatto che Dio ha parlato a Giuseppe quattro 

volte direttamente.  

 

Giuseppe che va a dormire è il segno di un uomo che si sa fermare, interrompe i suoi pensieri e calcoli, e 

sta nel silenzio passivo e ricettivo del sonno.  

In questo senso il sogno del Vangelo non è una esperienza solo di chi dorme molto, bene, con molta 

capacità di sognare e di ricordare i sogni; è la l’esperienza di chi sa fermarsi e lasciare parlare Dio. 

Di chi sa che le parole decisive non sono quelle che diciamo noi e che escono da noi, ma quelle che 

riceviamo da fuori di noi, da Dio stesso che ci vuole parlare. 

 

 

3. COSA DICE L’ANGELO A GIUSEPPE? 

 

L’angelo inviato da Dio parla a Giuseppe: “Non temere di prendere con te, Maria, tua sposa”. 

 

A. 

La prima cosa che le parole dell’angelo dicono è che la realtà non è uguale all’evidenza. 
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Noi ci fidiamo molto dell’evidenza, viviamo di evidenze, cioè di quello che si può vedere, toccare, 

constatare. E a volte pensiamo che quello che si vede e si tocca è la realtà. Ma non è vero! 

Per quanto conosciamo bene una persona quello che vediamo, sentiamo e conosciamo di lei non è la piena 

realtà di quella persona, che è più grande, è più profonda (meglio o peggio) e di cui forse ci sfuggono 

proprio le cose più decisive. 

Per quanto i fatti della storia e della cronaca, con le loro molte spiegazioni, ci sembrino chiari, la realtà non 

si identifica con quello che è evidente. 

Perfino in noi stessi quello che è evidente (il mio carattere, i miei difetti, le mie abilità, i miei meriti, i miei 

peccati…), non sono la realtà di me e del mio cuore, dove abita Dio stesso, dove è vivo lo Spirito di Dio. 

 

Noi viviamo in un mondo e in un clima generale della vita che ci ha convinti (anche noi cristiani) che Dio è 

lontano, che Dio non si vede, è sparito da questo mondo, non fa più i suoi miracoli. Viviamo in un mondo 

che si è convinto che il futuro non ha realistiche speranze e ci fa paura; non siamo più sicuri che valga la 

pena di fare la fatica del vivere. Tanti segni lo indicano… 

Ma la realtà è un’altra: la realtà e che l’universo è pieno di Dio, della sua gloria, cioè del suo amore, e vive 

per la presenza di Dio; la realtà è che la resurrezione di Cristo è operante nella storia e nel cuore degli 

uomini; la realtà è che la storia non va verso il suo annientamento ma verso l’incontro con il Signore che 

viene. La realtà vera e profonda è questa. S Paolo scrive, nella lettera ai Col (2,17): “la realtà, invece, è Cristo!” 

(“è quella di Cristo”, trad. 2008). 

I fili di un arazzo o le tessere di un mosaico hanno la loro consistenza e la loro importanza, ma la realtà è 

la grande immagine che va componendo e dentro cui anche un singolo filo o tessera assume significato.  

 

Gesù ha sempre insistito su questa differenza tra la realtà e l’evidenza: ha annunciato il Regno come 

qualcosa di vivo e di potente, ma che non si impone allo sguardo: è un seme nella terra, è un poco di 

lievito, è una pecorella salvata, è un germoglio. È un bambino nato a Betlemme, è un Crocifisso morto 

come malfattore, è un Risorto che si confonde con la gente comune.  

 

A Giuseppe l’angelo dice questo: quello che sta accadendo anche nella tua vita non è quello che hai visto 

finora, è molto di più. 

 

B. 

Ed ecco la seconda cosa che l’angelo dice a Giuseppe: la realtà è molto più grande di te e di quello che 

ti pare di aver capito. 

Perché quello che sta accadendo non è un tuo guaio famigliare ma è la venuta del Salvatore; è la volontà 

di Dio di liberare il suo popolo dai suoi peccati; quello che accade è che lo Spirito santo sta trasformando 

la vita del mondo grazie all’accoglienza di Maria. 

E quello che stai vivendo tu, con il suo carico reale di fatica, di sofferenza, di turbamento (perché Giuseppe, 

ha dovuto poi sempre affrontare difficoltà molto serie e concrete!) è dentro una storia più grande, un 

avvenimento enorme che ti coinvolge. 

 

Giuseppe, uomo giusto, timorato di Dio, si sarà sentito mancare il fiato. Anche a noi dovrebbe un po’ 

mancare il fiato sentendo che la nostra storia è dentro una realtà così grande, così piena di Dio, e noi ne 

siamo coinvolti e protagonisti con Dio. 
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C. 

Perché questa è la terza cosa che l’angelo dice a Giuseppe: che questi avvenimenti così grandi, questa 

opera che Dio nel suo mistero sta realizzando, vuole la presenza e il coinvolgimento proprio di lui, di 

Giuseppe, il carpentiere, lo sposo promesso di Maria, intimorito e silenzioso davanti a quello che sta 

scoprendo. 

 

Per questo l’angelo lo incoraggia: non temere! Non avere paura di entrare in questa storia di Dio nel 

mondo. 

 

Quando si ha paura ci sono due strade: quella di difendersi o quella di fuggire. 

Giuseppe potrebbe difendersi: accusare Maria di quello che sta accadendo, trovare una soluzione per non 

avere più questo problema, cercare nella legge le sicurezze per non essere coinvolto e rimanere libero. 

Oppure potrebbe a questo punto, tirarsi da parte, con la scusa che è una faccenda troppo grande per lui; 

restare nel suo privato, sparire dalla scena, occuparsi delle sue piccole cose. 

 

Anche noi abbiamo bisogno di sentire questo “non temere” che l’angelo dice. Perché anche noi, cristiani 

in questo tempo della storia siamo molto tentati dalla paura e quindi di scegliere la strada della difesa o 

della fuga. 

 

Oggi sembra abbastanza diffuso un cristianesimo che si difende, un cristianesimo che sente di essere 

assediato dai nemici a cui rispondere, da cui proteggersi alzando muri di difesa. Cristiani che hanno sempre 

un nemico da attaccare, fuori o anche dentro la Chiesa, per proteggersi da chi è estraneo alla fede, o per 

sentirsi cristiani più cristiani degli altri, cattolici più cattolici perfino del Papa, unici ad aver capito la vita e 

il Vangelo. I cristiani che sempre hanno un nemico da cui difendersi diventano arroganti, insopportabili, 

perché hanno paura, non perché hanno fede. L’opposto del silenzioso Giuseppe, uomo veramente giusto. 

 

Ma c’è anche un cristianesimo in fuga, che ha dimenticato la potenza della resurrezione di Gesù, per cui, 

con molte scuse nobili, non si parla più del Vangelo, non si crede più che Gesù sia vivo in mezzo a noi e 

vittorioso sul male. È un cristianesimo spento, che si rifugia nel privato, nelle piccole abitudini dove Gesù 

non è più il Signore della vita e della storia ma poco più che un ricordo sbiadito.  

 

“Non temere” dice l’angelo.  

Dio salva il suo popolo e ti chiede di condividere questa sua opera con quello che tu sei. A Giuseppe chiede 

di dare un nome a Gesù, di proteggerlo, di custodirlo con sua madre: di farlo vivere. 

 

 

4. COSA IMPARIAMO ANCHE NOI 

 

Credo che quanto è accaduto a S. Giuseppe sia una vicenda unica per quanto riguarda le circostanze e la 

missione dello Sposo di Maria, ma al tempo stesso una vicenda che ha molto da dire a ciascuno di noi. 

 

Impariamo anche noi alcune cose: 
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- Anzitutto che è necessario saper distinguere la realtà dalle evidenze. La realtà è Dio all’opera 

nel mondo, nella storia, nella Chiesa. 

Si tratta di lasciarci davvero spiegare la vita da Dio che ci raggiunge e ci parla in molti modi, se noi 

siamo disposti ad accoglierlo ed ascoltarlo. 

È un esercizio spirituale a cui il tempo di Avvento ogni anno ci invita: il Signore è vicino, ma ci 

raggiunge in modi per noi imprevedibili e spesso insoliti. Non è forse così che il Figlio di Dio è 

venuto nel mondo? Non come se lo sarebbero aspettato, non come i sapienti, anche della religione, 

prevedevano dovesse accadere. Così, sempre, il Signore ci raggiunge con angeli inattesi e insoliti, 

senza particolari luci o segni: forse sarà un povero, forse saranno le persone con cui vivo in famiglia, 

forse una parola del Vangelo che mi ferisce in modo particolare, forse una intuizione quando il 

cuore è davvero libero, forse in un servizio che mi viene chiesto, forse in un imprevisto che mi fa 

soffrire, o una pazienza che mi pesa, un segno di amore che mi commuove. Tanti modi, tanti angeli 

che arrivano a dirci: quello che vivi è più grande di quello che ti appare, di quello che tutti vedono! 

Perché Dio è qui, all’opera. 

 

- E poi impariamo a non temere di partecipare a questa opera grande che Dio vuole realizzare per 

la salvezza e la vita dei suoi figli. Dio ci coinvolge, come ha chiesto a Maria e Giuseppe di farsi 

strumenti e collaboratori del suo progetto misterioso. 

Siamo provocati a non temere di portare con noi la speranza. “Voi siete il sale della terra. Voi siete 

la luce del mondo!” e per fare questo non servono discorsi, ruoli particolari, etichette, appartenenze, 

percorsi straordinari: basta vivere con la speranza nel Signore e il mondo riceverà un po’ di luce e 

la terra riprenderà un poco di gusto. Ma se il sale perdesse il sapore?! E la luce fosse spenta?! “Non 

temere”, dice il Signore. 

 

- Ma per questo è necessario saper dormire un po’! Non tanto (o solo) nel senso del riposo del 

corpo, ma nell’atteggiamento per cui ci fermiamo, aspettiamo Dio, lasciamo silenzio perché possa 

farsi sentire. Anche questo è un grande esercizio spirituale che l’Avvento ci ricorda: fare un po’ di 

silenzio, staccare le nostre continue connessioni, non riempirci di parole e immagini vuote, perché 

il Signore possa inviarci “sogni”.  

In fondo da sempre l’Eucaristia domenicale, per i cristiani, è questo: ci fermiamo, e stiamo alla 

presenza di Dio, lasciamo che sia lui a parlare, a raggiungerci, a toccarci con il suo amore. Ma 

proprio questo fermarci, attendere, tacere con fiducia è qualcosa che insidia molto le nostre liturgie 

che rischiano di essere a volte un po’ affannate. 

 

 

5. CHE COSA ACCADE? 

 

Nel presepe della vita le statuine a volte vengono messe sottosopra, spostate e mescolate. Ma l’importante 

è che poi alla fine, ci sia spazio per mettere Gesù Bambino! 

 

Ed è quello che avviene nella vita di Giuseppe. Tutto nelle sue previsioni è andato all’aria, ma l’angelo gli 

ha detto di non temere perché proprio così, in questa apparente confusione e delusione, avviene la cosa 

più grande: nasce Gesù Cristo. Così inizia il brano (v.18a) dicendo che questo non è il racconto di cosa è 

capitato al carpentiere di Nazareth, ma è il modo con cui è avvenuta la nascita del Figlio di Dio: “Così fu 
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generato Gesù Cristo”. Fu generato perché quest’uomo ha creduto e ha fatto quanto l’angelo gli aveva 

comandato. 

 

Questo è quello che avviene anche per noi. Se accogliamo le visite del Signore e non abbiamo paura di 

farci coinvolgere a noi capiterà di far nascere Gesù. Non è un modo di dire; questa è la vocazione di ogni 

cristiano, che poi è il senso di verità del celebrare il Natale: dare alla luce Gesù Cristo. 

 

La tradizione spirituale lo ha sempre affermato, pur preferendo fare riferimento alla madre, per non creare 

confusione sul termine di Padre, da lasciare a Dio. 

Ricordiamo una parola di S. Ambrogio nel suo commento al Vangelo di Luca: “anche voi siete beati perché 

avete udito e avete creduto: ogni anima che crede concepisce e genera la Parola di Dio e riconosce le 

sue opere. Se corporalmente c’è una sola madre di Cristo, secondo la fede Cristo è generato da tutti: 

ogni anima, infatti, riceve il Verbo di Dio in sé purché immacolata e immune da colpe, sappia custodire la 

castità con coraggio”. 

 

E S. Francesco nella sua lettera a tutti i fedeli scrive: “Come sono beati e benedetti quelli e quelle che 

diventano sposi, fratelli e madri del Signore Gesù Cristo!”. 

 

È la straordinaria avventura di S. Giuseppe, ma è anche l’invito che Dio fa a tutti noi.  

Ed è un buon augurio con cui camminare verso il Natale.  


